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Sintesi dell’intervento di Frattocchie, 3 settembre

Il tempo previsto per gli interventi è contenuto, come è anche giusto che sia e quindi mi
limito ad alcune considerazioni sull’onda della bella, approfondita e articolata relazione di
Sergio Bellucci e del dibattito che fino a qui è seguito. Il mio accordo in particolare con le
cose dette prima di me da Roberto Finelli, mi possono aiutare in questo sforzo – al quale
non sono naturalmente vocato – di brevità.

Comincerei col dire che non c’è transizione senza il maturare e il verificarsi di una crisi.
Mentre non è vero l’opposto, cioè può benissimo manifestarsi una crisi senza che si avvii
una transizione e che le cose possano addirittura indirizzarsi al peggio.

È esattamente il rischio che stiamo correndo in questo frangente. La crisi pandemico-
economica ha aperto una voragine, per giunta sovrapponendosi agli effetti negativi della
precedente crisi economico finanziaria cominciata nel 2008. Ma di per sé le ingenti risorse
di cui disponiamo grazie alle decisioni europee non garantiscono di per sé una transizione
verso una società migliore.

Anzi si affacciano, nel caso italiano e non solo, i fantasmi del passato. Si pensi alle “uscite”
del ministro Cingolani sul nucleare, alla spinta della Francia in questa direzione per capire
che un domani potremmo trovarci in una situazione addirittura peggiore, che, nel nostro
paese, tradirebbe gli esiti di ben due referendum popolari sul tema.

Oppure: Giorgio Benvenuto dava, nel suo intervento di poco fa, una visione ottimistica
dell’Europa. Certamente si sono fatti passi in avanti con il varo del Recovery Fund, con il
progetto di un bilancio europeo opportunamente dotato, con l’emissione di titoli a livello
europeo (più o meno i famosi Eurobonds di cui si parlava da tempo e che in molti fino a
poco fa ritenevano impossibili). È stato sospeso il Patto di stabilità e crescita. Il presidente
del Parlamento europeo, David Sassoli, in un webinar che ho condotto quest’estate ha
ribadito che le vecchie regole del patto vanno riviste. Con maggiore timidezza così si è
espresso anche il Commissario Paolo Gentiloni, seppure precisando che la regola del 60%
nel rapporto fra debito e Pil va mantenuta, mentre vanno cambiate modalità e tempi del
rientro- Le stesse parole di Mattarella sono state interpretate come un auspicio alla
modifica degli stessi Trattati di Maastricht. Ma non possiamo e non dobbiamo dare tutto ciò
per acquisito. I falchi non hanno smesso di volare basso. Molto dipenderà dall’andamento
dell’inflazione (su cui varrebbe la pena aprire un capitolo apposito cosa che qui non
possiamo fare), ma soprattutto moltissimo è legato agli esiti di alcuni importanti
appuntamenti europei prossimi venturi, come le elezioni federali tedesche del 26 settembre
e quelle francesi di qualche mese dopo nel 2022. La battaglia per una transizione verso
un’Europa democratica, sociale e federale è del tutto aperta.
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Nello stesso tempo non può neanche profilarsi una transizione senza che avvenga la crisi
dello stato di cose precedente. Il problema è come indirizzare i cambiamenti che tutti,
seppure con diversa intensità, ritengono necessari in una crisi affinché prenda corpo
un’alternativa di società. Obiettivo ambizioso come si può ben capire.

Intanto è sotto i nostri occhi, da tempo, una transizione egemonica mondiale. Da Ovest
verso Est. Il declino della supremazia americana è stato impietosamente evidenziato e
accelerato dalla sconfitta in Afghanistan. Oggi gli Usa sono sostanzialmente fuori dall’Asia e
dall’Oceano indiano. Lo confermano le stesse parole pronunciate dalla rappresentante Usa
in una importante conferenza internazionale l’altro giorno a Taipei, con le quali ribadiva il
sostegno statunitense a Taiwan contro i disegni annessionistici cinesi, ma avvertiva i
taiwanesi che devono fare come Israele: armarsi di tutto punto perché nessuno li potrà
salvare in vece loro. Gli Usa confermano in sostanza che possono scatenare guerre, ma non
riescono a vincerle in breve tempo e quindi a sostenerle in termini di costi economici e
umani (si intende i loro).

Ancora una volta si avvera nella storia mondiale quel passaggio di consegne egemoniche
che Fernand Braudel e la sua scuola, fino al nostro Giovanni Arrighi, dalle città marinare
italiane, ai Paesi bassi nel seicento, alla Impero britannico nel secolo successivo, fino al
secolo americano giunto al suo non breve tramonto, mentre si rafforza la potenza cinese.
Gli stessi andamenti demografici, che qui non posso descrivere per brevità, accompagnano
e sono un fattore di questo cambiamento epocale.

Credo che questo sia un processo irreversibile, a meno che non sia fermato, insieme alla
distruzione del pianeta, da un conflitto nucleare generalizzato e non solo dalla guerra a
pezzetti già in atto, di cui ci parla Papa Francesco. Il compito per tutti e di tutti è che questa
transizione avvenga in modo sostanzialmente pacifico. Se l’Europa fosse un soggetto
politico federale democratico e non semplicemente uno spazio economico regolato a
vantaggio del capitale finanziario, potrebbe giocare un grande ruolo a livello internazionale
per la causa della pace. Il che però presuppone che la Ue abbandoni la scelta di un
rinnovato atlantismo fuori dal tempo, rinunci a pensare ad un esercito europeo e invece
costruisca una struttura in grado di potere intervenire nelle crisi belliche locali come forza
di interposizione e partecipi alla ricostruzione dei paesi colpiti da calamità, devastazioni e
pandemie che vedono la loro prima causa nel sistema capitalistico globalizzato.

Come si vede siamo molto lontani da un simile esito. Tra le cose che mancano è la
costruzione di una soggettività politica che in Europa si ponga un simile compito.

Qui ci tornano utili le riflessioni che stiamo svolgendo in questo convegno. Non bastano la
quantità enormi di dati se essi non passano attraverso un’interpretazione – come diceva
Finelli – che dia loro un senso. E quest’ultimo è costituito da un insieme di cose: la necessità
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di emancipazione delle classi subalterne, le idee, i progetti, i programmi, i sentimenti, le
esperienze legati a questo rovesciamento del potere e dei poteri nella società che è un
processo di conquista egemonica.

Abbiamo bisogno della (ri)costruzione di un pensiero politico forte che per quanto
necessariamente aperto e in una continua tensione dialettica con i dati della realtà, i
progetti e le aspirazioni dei movimenti e sommovimenti sociali, non si limiti alla
registrazione dello stato d’animo e degli orientamenti attualmente presenti, ma si proponga
di entrare in rapporto xon essi sulla base di un solido impianto valoriale.

È quello che chiamo una nuova soggettività politica di sinistra. Attualmente nel nostro
paese non c’è. L’esistenza del Partito della Sinistra europea è importante, soprattutto se
non si limitasse ad essere un contenitore. Ma anche questo è un obiettivo da conquistare.
Quello che c’è fatica o meglio non riesce a mettersi insieme, forse anche perché si comincia
dalla parte sbagliata: la costruzione di coalizioni elettorali invece che da quella della propria
identità. Per essere conosciuti e riconosciuti dagli altri bisogna innanzitutto riconoscere e
conoscere se stessi. Ma anche se quello che c’è si unisse non sarebbe sufficiente.
Servirebbe un processo costituente capace di attuare una transizione verso una nuova
soggettività politica di sinistra, nel quale ognuno mette in gioco la propria identità e la
propria storia in una ricerca e in una lotta culturale e politica.


